L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA DEGLI STUDENTI DIVERSAMENTE ABILI NELLA SCUOLA SECONDARIA

· Fonti Normative

· Costituzione della Repubblica Italiana

Artt.2,3,4,30,31,32,34,38;

· Legge 118/71

Diritto alla frequenza delle classi comuni

· Legge 517/1977 
       Istitutiva delle prime  attività didattiche di integrazione e  sostegno nella scuola     dell’obbligo;

· Sentenza della Corte Costituzionale n. 215 del 3.06.1987
       con la quale viene riconosciuto il diritto alla frequenza della scuola media di secondo grado per gli studenti diversamente abili;

· C. M. 262 DEL 22.09.1988

Circolare attuativa della sentenza della corte costituzionale

· LEGGE QUADRO 104/ 92 

Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate;
· D. Lgs. 297/94( T.U. Leggi sulla scuola)
· D. P. R. del 24.02.1994
Atto di indirizzo e coordinamento per l’integrazione scolastica

· O.  M.  80 del 29.03.1995 (oggi O.M. 90/2001)

norme per lo svolgimento degli scrutini ed esami

· LEGGE 10 DICEMBRE 1997 N.425 

     “Disposizioni per la riforma degli esami di Stato..”

· DPR  323 del 23 luglio 1998  

     Regolamento per la disciplina degli esami di Stato artt.6 commi 1,2,3  e 13 comma 2

· D.P.R  22 giugno 2009 , n. 122  Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni
· Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità (2009)
· Modalità operative per l’integrazione scolastica

A. NORME COMUNI ALLA SCUOLA SECONDARIA

1. L’inserimento nell’ambito della scuola secondaria dei uno studente diversamente abile viene attivata dalla richiesta  del genitore dello studente, ovvero di colui che esercita la potestà genitoriale su di lui, e dalla contestuale presentazione della documentazione medica attestante la situazione di handicap. 
In tal senso si rammenta come dopo la presentazione dell’individuazione  di handicap, al momento dell’iscrizione, la famiglia deve provvedere alla produzione della Diagnosi funzionale, ulteriore e più approfondita  documentazione medica  che rappresenta il documento imprescindibile per ogni forma di inserimento e di integrazione; qualora la diagnosi esista ma sia particolarmente datata, va verificato se la descrizione riportata dalla diagnosi corrisponda ancora alle attuali condizioni dello studente, qualora la descrizione non sia riconducibile alla situazione reale è necessario richiedere il suo rinnovo . 

2. A questo punto la scuola procede alla richiesta agli uffici scolastici competenti per territorio dell’assegnazione di un docente specializzato per le attività didattiche di sostegno, per un numero di ore corrispondenti alle esigenze dello studente stesso come precisate dalla scuola.

In tal senso si precisa come, già a  partire dalla Legge 577 del 1977, nella scuola dell’obbligo prima e poi anche nella scuola secondaria di secondo grado siano state previste figure professionali specializzate nel trattamento e nell’integrazione degli studenti diversamente abili. L’insegnante specializzato, comunemente individuato come insegnane di sostegno, rappresenta una risorsa professionale per l’intera classe, in quanto la sua attività si rivolge alla classe in cui risulta inserito lo studente diversamente abile, configurandosi come una figura di coordinamento didattico per tutte le attività di sostegno finalizzate all’integrazione dello studente. La formazione professionale di questo docente ha subito negli anni delle trasformazioni, ma rappresenta comunque un percorso ulteriore rispetto alla laurea ed alla abilitazione richiesta per l’insegnamento nelle materie comuni, organizzato dalle università, attualmente strutturati secondo il disposto di cui al D.M. 30 .09. 2011  
L’insegnante specializzato viene utilizzato per un monte ore massimo corrispondente a quello degli altri docenti, ovvero 18 ore settimanali e viene assegnato ad una o più classi con la presenza di studenti con disabilità . Le ore vengono richieste dal dirigente scolastico, supportato dal parere di un gruppo tecnico operativo che tiene conto delle difficoltà dello studente in relazione al suo stato di handicap, come certificato.

3. La scuola procede quindi alla elaborazione di un Profilo Dinamico Funzionale.

 In tal senso si precisa come il Profilo sia uno strumento successivo alla Diagnosi e precedente alla programmazione educativo - didattica individualizzata, PEI, scaturisce pertanto da un’attenta osservazione del contesto e dalla raccolta di informazioni medico – sanitarie, sociali , familiari e scolastiche, ed elaborato da un gruppo tecnico operativo presente nella scuola e formato da tutti gli insegnanti della classe, da un équipe medica, dai genitori dello studente, dagli assistenti sociali del comune di appartenenza.  Il Profilo é uno strumento dinamico che si modifica con l’evolversi della situazione d’integrazione. L’aggiornamento è obbligatorio al termine della scuola secondaria di primo e nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado, pertanto all’ingresso nella scuola secondaria lo studente dovrebbe già essere in possesso di un Profilo riconducibile all’ultimo anno di corso e quindi immediatamente fruibile, qualora ciò non sia, risulta necessario procedere ad una sua nuova predisposizione. L’aggiornamento risulta inoltre richiesto, in via orientativa al termine del biennio ed  al termine del quarto anno della scuola secondaria di secondo grado. Il profilo va sottoscritto da tutti coloro che hanno contribuito alla sua stesura.

4. Predisposizione del PEI: Piano  Educativo Individualizzato

In tal senso si rammenta come, orientativamente entro i primi due mesi dall’inizio delle lezioni, risulti necessaria la predisposizione, anche formale, del Progetto Educativo Individualizzato per lo studente diversamente abile. Tale programmazione  deve essere redatta dal Consiglio di classe, sulla base delle indicazioni fornite dal gruppo di lavoro, tenendo conto del profilo dinamico funzionale dello studente. Qualora la programmazione risulti indirizzata verso obiettivi non riconducibili a quelli ministeriali previsti per il corso di studi frequentato, il Consiglio di classe deve comunicare tale circostanza alla famiglia, personalmente se presente nell’ambito del primo gruppo di lavoro utile, ovvero per comunicazione scritta, specificando come la programmazione prevista comporterà l’adozione per il figlio di una valutazione differenziata, con la conseguenza che nella pagella sarà riportata la dizione valutazione riferita al PEI. 

Il parere della famiglia risulta in tal senso vincolante, se la famiglia si esprime in senso sfavorevole all’adozione di una valutazione differenziata la scuola non potrà che prenderne atto, predisponendo una programmazione in linea con quella curricolare.
5. Verificare l’avvenuta valutazione dello studente in ogni disciplina o area del PEI
· La  sentenza della Corte Costituzionale, la n. 215 del 1987, sanciva per i soggetti in situazione di handicap:

..per costoro.. capacità e merito vanno valutati secondo parametri peculiari, adeguati alle rispettive situazioni di minorazione..

Tutta la normativa successiva, in particolare la Legge quadro 104 del 1992, si adeguava a questo principio, stabilendo norme specifiche per i vari ordini di scuola, come in seguito meglio specificato.

 Lo studente in situazione di handicap va sempre valutato, qualunque sia la programmazione predisposta, risulta importante pertanto predisporre idonee  prove di verifica per la valutazione del livello raggiunto dall’alunno, anche in presenza di attività minime, anche riferibili alla sola autonomia personale o sociale. In tal senso, l’insegnante specializzato deve adottare, in accordo con tutti gli insegnanti curricolari,  un registro contenente il nominativo di tutti gli studenti della classe, al fine di annotare tutte le attività l’attività svolte nella classe, sia in riferimento allo studente diversamente abile che agli altri studenti, utilizzabile poi in sede di scrutinio al fine di poter esprimere un giudizio motivato. Ogni insegnante dovrà poi registrare quotidianamente le attività svolte: precisando in particolare se svolte in classe o fuori dalla classe, se individualizzate per il solo studente diversamente abile, ovvero estese a tutta la classe, se in laboratorio o palestra, l’uso di ausili e risorse, nonché eventuali osservazioni sul comportamento dello studente, al fine di offrire una situazione sempre aggiornata, facilmente utilizzabile anche da coloro che subentreranno nella gestione della classe.

B.
NORME SPECIFICHE PER LA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO

Nell’ambito della scuola secondaria di primo grado la valutazione riguarda il progresso ottenuto rispetto alla situazione di partenza, sulla base del suo Piano educativo individualizzato; 

C.M. 15.03.07, n. 28 “I docenti preposti al sostegno degli alunni diversamente abili fanno parte del consiglio di classe e partecipano a pieno titolo alle operazioni connesse alla predisposizione e correzione delle prove e alla formulazione del giudizio globale.

Gli alunni possono svolgere una o più prove differenziate, in linea con gli  interventi educativo - didattici attuati sulla base del Piano Educativo Individualizzato (PEI), secondo le previsioni contenute nell’art. 318 del Testo Unico (d. lvo n. 297/1994).

Nel caso di esito negativo delle prove di esame, per gli alunni diversamente abili è possibile rilasciare un attestato che certifichi i crediti formativi acquisiti.

Tale attestato è titolo per l’iscrizione e la frequenza di classi successive, ai soli fini del riconoscimento di crediti formativi da valere anche per percorsi integrati (cfr. ordinanza ministeriale n. 90/2001).

Le prove d’esame, per le quali l’alunno diversamente abile può avvalersi degli ausili necessari, dovranno essere idonee a valutare il progresso conseguito in rapporto alle sue potenzialità ed ai livelli di apprendimento iniziali.

Nel diploma di licenza non deve essere fatta menzione delle prove differenziate sostenute dagli alunni diversamente abili.”
C.
NORME SPECIFICHE PER LA SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO

· Nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado La legge quadro 104 del 1992, recependo le indicazioni della sentenza della Corte Costituzionale, prevede, sempre al fine di giungere alla valutazione degli studenti disabili,  prove equipollenti e tempi più lunghi per l’effettuazione delle stesse, anche con la presenza di assistenti all’autonomia ed alla comunicazione; 


L’O. M. 80 /95 e successivamente l’O.M. n. 90/2001, riconfermava questa posizione normativa prevedendo, per la scuola secondaria di secondo grado, un’ulteriore differenziazione, rispetto alla scuola secondaria di primo grado:
1. Nei confronti degli alunni con handicap fisico e sensoriale escludendo “di norma” valutazioni differenziate, consentendo invece l’uso di particolari strumenti didattici;

2. Nei confronti degli alunni con handicap psichico, premettendo come comunque la valutazione debba aver luogo, per il carattere formativo, educativo e di stimolo nei confronti dell’allievo, si prevedono due percorsi paralleli:

· Una valutazione analoga a quella degli altri allievi quando l’alunno in situazione di handicap sia in grado di raggiungere un livello di preparazione conforme agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali;

· Una valutazione differenziata, ovvero relativa ai risultati del piano educativo individualizzato, quando l’alunno in situazione di handicap non sia in grado di raggiungere un livello di preparazione conforme agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali;

· Nel  secondo tipo di valutazione i voti hanno valore legale solo ai fini della prosecuzione degli studi per il perseguimento degli obiettivi indicati nel P.E.I. e non per il conseguimento del titolo di studio conclusivo;

In calce alla pagella andrà indicata apposita annotazione:

· la presente votazione è riferita al piano educativo individualizzato e non ai programmi ministeriali ed è adottata ai sensi dell’O. M. n. 90/2001 .
· indicazioni normative per l’espletamento dell’esame di stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore

Decreto del Presidente della Repubblica 23/07/1998 N. 323

Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione  secondaria superiore, a norma dell'articolo 1 della L. 10 dicembre 1997, n. 425.

Articolo 6: Esami dei candidati con handicap

“1. Ai fini di quanto previsto dall'articolo 16, commi 3 e 4, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, confluito nell'articolo 318 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile1994, n. 297, la commissione d'esame, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quelle predisposte per gli altri candidati e che possono consistere nell'utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi, ovvero nello sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove equipollenti devono consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell'esame.

Per la predisposizione delle prove d'esame, la commissione d'esame può avvalersi di personale esperto; per il loro svolgimento la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che hanno seguito l'alunno durante l'anno scolastico.

2. I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero anche tradotti in linguaggio braille, ove vi siano candidati in situazione di forte handicap visivo.

3. I tempi più lunghi nell'effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, previsti dal comma 3 dell'articolo 16 della citata legge n. 104 del 1992, non possono di norma comportare un maggiore numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità dell'handicap, della relazione del consiglio di classe, delle modalità di svolgimento delle prove durante l'anno scolastico, può deliberare lo svolgimento di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni.”
Linee guida ministeriali
· L’esame di Stato, visto il valore legale ad esso attribuito, ha tra le sue  finalità l’accertamento della preparazione di ciascun candidato in relazione agli obiettivi propri di ciascun indirizzo;

· In tal senso anche nei riguardi degli studenti in situazione di handicap l’esame deve avere la medesima finalità, senza indulgere in atteggiamenti paternalistici o al contrario intransigenti;

· La procedura di ammissione e conseguente espletamento procede attraverso le seguente fasi:

1. documentazione del consiglio di classe

· per gli studenti in situazione di handicap il Consiglio di classe deve approntare la stessa documentazione prevista per la classe, esplicitando nel documento finale, il cosiddetto documento del 15 maggio:

a) le scelte fatte per l’alunno in situazione  di handicap con riferimento al percorso individuale e di classe;

b) la documentazione relativa ai singoli candidati in situazione di handicap;

c) per i candidati che ne abbiano bisogno, le richieste di prove equipollenti e / o di assistenza e7 o tempi più lunghi, sia per le prove scritte che per quelle orali;

d) per i candidati che abbiamo seguito un percorso didattico differenziato, la richiesta di prove coerenti con tale percorso e finalizzate al rilascio dell’attestato;

e) nel caso di candidati non vedenti, la richiesta la Ministero del testo delle prove in Braille;

f) in altri casi particolari la richiesta di buste supplementari o prove suppletive;

La relazione deve in particolare riguardate i seguenti punti:

· descrizione del deficit e dell’handicap;

· descrizione del percorso realizzato dall’alunno:

a) conoscenze, competenze e capacità raggiunte

b) difficoltà incontrate e se e come sono state superate

c) discipline per le quali sono stati adottati particolari criteri didattici

d) percorsi equipollenti eventualmente svolti

e) attività integrative e di sostegno poste in essere, anche in sostituzione parziale di altre discipline;

f) risorse utilizzate( docente, assistente, ausili)

g) eventuali altre informazioni utili alla commissione

· esposizione delle modalità di formulazione delle prove per le valutazioni:

a) con quali tecnologie

b) con quali strumenti

c) con quali modalità

d) con quali contenuti

e) con quale assistenza

2) le prove equipollenti

Le prove equipollenti, sulla base delle considerazioni del Consiglio di Stato ( parere n. 348 /91), secondo il quale non si può configurare un apposito diritto al conseguimento del titolo legale di studio, che prescinda da un oggettivo accertamento di competenze effettivamente acquisite in un determinato settore culturale o professionale, devono consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale idonea al rilascio del diploma attestante il superamento dell’esame. 

In tal senso, per prove equipollenti si intende:

a) la prova inviata dal Ministero e svolta con mezzi diversi, ad esempio, computer, macchina da scrivere, dettatura all’insegnante di sostegno etc.

b) la prova inviata dal Ministero e svolta con modalità diverse, ad esempio tradotta in quesiti con possibili risposte chiuse, in prove strutturate o griglie; 

c) la prova è proposta dalla commissione con contenuti culturali, tecnici, professionali differenti da quelli del ministero ma ad essa equipollenti;

d) per il colloquio, si possono prevedere prove scritte, test, o qualsiasi altra strumentazione o tecnologia, o attraverso un operatore che medi tra il candidato e l’esaminatore;

3)
tempi più lunghi per l’effettuazione delle prove
· i tempi più lunghi nell’effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, previsti dal comma 3 dell’art.16 della citata legge 104 del 1992, non possono di norma comportare un maggior numero di giorni rispetto a quanto stabilito dal calendario degli esami. In casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gravità dell’handicap, può deliberare lo svolgimento di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni;

4) La presenza di assistenti per l’autonomia e la comunicazione, da intendersi come:

· Assistenza per l’autonomia, cioè per l’aiuto personale, andare al bagno, mangiare un panino, bere etc. ;( assistente appositamente nominato durante l’anno, accompagnatore, collaboratore scolastico etc.) ;

· Assistenza per l’autonomia intesa come aiuto per lo svolgimento delle prove, aiuto nella consultazione del vocabolario, nella lettura o traduzione del testo in un linguaggio accessibile( la persona che ha già svolto tale funzione durante l’anno, e viene indicata nel documento del consiglio di classe: docente di sostegno, docente di classe, obiettore di coscienza, assistente etc.);

· Assistenza per la comunicazione in senso generale.

Precisando come le persone che possono prestare assistenza all’esame possono essere più di una, sia in relazione alle funzioni da svolgere, ma anche alle prove da svolgere, ad esempio il docente presente durante la prova di italiano, può essere diverso da quello presente durante le altre prove( ciò anche in relazione alle modalità indicate dal consiglio);

5) Prove per i candidati con percorso didattico differenziato

· Predisposizione di prove differenziate omogenee al percorso svolto, finalizzate all’attestazione delle competenze acquisite;

· Rilascio di certificazione attestante le esperienze realizzate e il credito formativo conseguito, anche ai fini dell’inserimento lavorativo o della formazione professionale;

D.
PERCORSI DI ALTERNANZA SCUOLA LAVORO

· comma 4 dell’art.13 dell’O. M. 330/97 :

1. PERCORSI SCOLASTICI INTEGRATI DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE PER GLI STUDENTI CHE NON SIANO IN GRADO DI CONSEGUIRE UN DIPLOMA DI QUALIFICA O DI MATURITA’

2. ACQUISIZIONE DI CREDITI FORMATIVI UTILIZZABILI PER L’INSERIMENTO NELLE GRADUATORIE PER IL COLLOCAMENTO OBBLIGATORIO/MIRATO E RICONOSCIBILI NELL’AMBITO DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE REGIONALE PER IL PROSEGUIMENTO DEGLI STUDI

· DESTINATARI DEI PERCORSI DI ALTERNANAZA SCUOLA LAVORO

1. Alunni che seguono un progetto differenziato con obiettivi didattici non riconducibili a quelli della classe; 

2. Alunni che non sono in grado di acquisire un titolo di qualifica o diploma di Stato;

3. Alunni che acquisiscono un diploma di maturità negli Istituti Professionali ( terza area);

4. Alunni che acquisiscono una qualifica di operatore;

· STRUMENTI 
1. L’OSSERVAZIONE 

 A cura del consiglio di classe o gruppo di lavoro, per verificare ciò che l’alunno vuole fare, gli piace fare, sa fare, può fare, etc; 

La raccolta  di osservazioni / orientamento può prevedere percorsi attività all’interno della classe, interventi individualizzati nella scuola( laboratori, aule speciali, serre, sala bar, ecc) in altre scuola, l’utilizzo di laboratori appositamente attrezzati, di centri di formazione professionale ecc. 
2. ANALISI DELLE RISORSE DEL TERRITORIO
questo compito può essere della scuola ma anche di agenzie esterne( Asl, Centri di formazione, centri per l’impiego, associazioni) ciò che risulta importante è la conoscenza delle mansioni lavorative che potrebbero essere affidate all’alunno e la situazione dell’azienda, precisamente:
· il quadro generale dell’azienda;

· la cultura aziendale, il clima organizzativo, anche in ordine ai valori premiati all’interno dell’azienda, alla quantità e qualità della comunicazione;

· il grado di conoscenza dell’attuale assetto legislativo in materia di handicap e lavoro;
3. ANALISI DI UN LAVORO PER UN ALLIEVO DISABILE
La scuola deve tradurre le attività relative al lavoro in competenze di base, trasversali e specifiche, cioè nelle competenze richieste per l’attuazione delle attività / compito; 

4. DALLE COMPETENZE DI BASE AL PROGETTO DIDATTICO 
Il consiglio di classe deve leggere e tradurre le competenze in obiettivi didattici e quindi in  contenuti curricolari; La formazione verso il lavoro è un percorso che un allievo disabile deve fare, per quanto possibile, con la classe, per questo risulta importante la traduzione delle competenze di base in obiettivi e percorsi didattici per l’alunno e per la classe;

5. GLI ESPERTI, LE VISITE GUIDATE, GLI STAGES

6. LE CERTIFICAZIONI 

La certificazione di credito formativo si basa anziché sulla certificazione di un percorso, su quella delle competenze raggiunte, e in particolare anche sulla certificazione / riconoscimento di esperienze formative parziali;

Prof. Sergio Spurio

APPENDICE OPERATIVA SUI BES
LA FORMALIZZAZIONE DEI BES
Nella scuola che lavora per l’inclusività è necessario operare con un quadro chiaro delle esigenze da affrontare, dal punto di vista quantitativo e qualitativo. Il processo d’inclusione nella scuola ,inoltre, può avvenire realmente solo quando condiviso da tutto il personale coinvolto .

In presenza di studenti con BES, dunque , è necessario , in primo luogo avere conoscenza preventiva delle varie tipologie di BES e delle risorse e delle strategie necessarie per operare. Occorre, poi, formalizzare compiti e procedure, in modo che tutti cooperino al raggiungimento di esito positivo. Il processo inclusivo può essere formalizzato nello schema che segue:

Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, risultanti dall’esame della documentazione clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere psicopedagogico e didattico – possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti compensativi e delle misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010 (DM 5669/2011), meglio descritte nelle Linee guida.
Il riconoscimento formale (con verbalizzazione assolutamente motivata) da parte del consiglio di classe è il primo momento della “storia inclusiva” dell’alunno con BES diverso dalla disabilità o da un DSA o assimilabile (in quanto per questi ultimi la formalizzazione consegue a disposizione di legge: 104/1992 e 170/2010 come integrata ai punti 1.2 e 1.3 della Direttiva Ministeriale del 27/12/2012):
a. La prima ipotesi risulta riconducibile ad una certificazione prodotta dalla famiglia in riferimento a situazioni diagnosticabili come: “disturbi evolutivi specifici” intendiamo, oltre i disturbi specifici dell’apprendimento, anche i deficit del linguaggio, delle abilità non verbali, della coordinazione motoria, ricomprendendo – per la comune origine nell’età evolutiva – anche quelli dell’attenzione e dell’iperattività(ADHD) compreso il funzionamento intellettivo limite (può essere considerato un caso di confine fra la disabilità e il disturbo specifico) non altrimenti certificabili ai sensi della legge 104/92 o 170/2012. In questa ipotesi il primo consiglio di classe utile formalizza il riconoscimento del BES e attiva il percorso per la predisposizione di un piano didattico personalizzato PDP.

b. La seconda ipotesi concerne il caso in cui sia la scuola stessa ad evidenziare una situazione di bisogno educativo speciale, in  tal senso il consiglio di classe incarica il coordinatore di prendere contatti con la famiglia dell’alunno/a al fine di evidenziare le difficoltà riscontrate e proporre ulteriori accertamenti. Se a seguito degli accertamenti richiesti emerge una situazione riconducibile alla tipologie di cui ala lettera a), e la famiglia esprime il proprio consenso, si procederà all’attivazione del percorso didattico personalizzato, in caso contrario l’alunno/a seguirà la programmazione già adottata per il resto della classe.

c. La terza ipotesi concerne il caso in cui sia la famiglia a sottoporre alla scuola l’attenzione sulla situazione familiare o personale dell’alunno/a, concernente lo svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale. Tali tipologie di BES dovranno essere individuate sulla base di elementi oggettivi (come ad es. una segnalazione degli operatori dei  servizi sociali), ovvero di ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche. In tal caso si avrà cura di monitorare l’efficacia degli interventi affinché siano messi in atto per il tempo strettamente necessario. Pertanto, a differenza delle situazioni di disturbo documentate da diagnosi, le misure dispensative, nei casi sopra richiamati, avranno carattere transitorio e attinenti aspetti didattici, privilegiando dunque le strategie educative e didattiche attraverso percorsi personalizzati, più che strumenti compensativi e misure dispensative.  In ogni caso, non si potrà accedere alla dispensa dalle prove scritte di lingua straniera se non in  presenza di uno specifico disturbo clinicamente diagnosticato, secondo quanto previsto dall’art. 6 del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee guida.  
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